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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
LETTURA  
Lettura degli Atti degli Apostoli 4, 32-37 
 
In quei giorni. La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e 
un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro 
tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del 
Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché 
quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato 
venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il 
suo bisogno. Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio 
dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne 
consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli. 
 
SALMO  
Dal Salmo 132 (133)  
 
R. Dove la carità è vera, abita il Signore. oppure ® Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
Ecco, com’è bello e com’è dolce 
che i fratelli vivano insieme! R. 
 
È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba, la barba di Aronne, 
che scende sull’orlo della sua veste. R. 
 
È come rugiada dell’Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedizione, 
la vita per sempre. R. 
 
EPISTOLA  
Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 12, 31 - 13, 8a 
 
Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se 
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i 
misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma 
non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il 
mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è 
magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non 
manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male 
ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. 
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VANGELO  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 13, 31b-35   
 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato 
glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto 
ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento 
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».  
  

COMMENTO PATRISTICO 
 

AGOSTINO 
Comment. in Ioann., 65, 1-3 

 
Uomini nuovi in virtù del comandamento nuovo 
 
Cristo ci ha dunque dato un nuovo comandamento, nel senso che ha detto di amarci l’un 
l’altro, cosí come egli ci ha amati. E’ questo amore che ci rinnova, affinché diveniamo uomini 
nuovi, eredi del Nuovo Testamento, cantori di un nuovo cantico. Questo amore, fratelli, ha 
rinnovato anche i giusti dei tempi antichi, i patriarchi e i profeti, come piú tardi ha rinnovato i 
beati apostoli. Esso ora rinnova tutte le genti, e, di tutto il genere umano che è diffuso ovunque 
sulla terra, fa, riunendolo, un sol popolo nuovo, il corpo della nuova sposa del Figlio unigenito 
di Dio, della quale il Cantico dei Cantici dice: "Chi è colei che si alza splendente di candore?" 
(Ct 8,5, secondo i LXX). Essa è splendente di candore perché è rinnovata: da che cosa, se non 
dal nuovo comandamento? Ecco perché i suoi membri sono solleciti l’uno per l’altro e se uno 
soffre, soffrono con lui tutti; se uno è glorificato, gioiscono con lui tutti gli altri (cf. 1Cor 12,25-
26). Essi ascoltano e praticano quanto dice il Signore: «Vi do un nuovo comandamento, che vi 
amiate gli uni gli altri», ma non come si amano quelli che cercano la corruzione, né come si 
amano gli uomini in quanto hanno la stessa natura umana, ma come si amano coloro che sono 
dèi e figli dell’Altissimo, e che mirano a divenire fratelli dell’unico Figlio suo, che si amano a 
vicenda dell’amore del quale egli li ha amati, che li porterà a giungere a quella meta dove egli 
sazierà tutti i loro desideri, nell’abbondanza di tutte le delizie (cf. Sal 102,5). Allora, ogni 
desiderio sarà soddisfatto, quando Dio sarà tutto in tutti (cf. 1Cor 15,28). Una tale meta non 
conoscerà fine. Nessuno muore là dove nessuno può giungere se prima non è morto per questo 
mondo, e non della comune morte nella quale il corpo è abbandonato dall’anima, ma della 
morte degli eletti. Quella morte che, mentre ancora siamo in questa carne mortale, eleva il 
cuore in alto nei cieli. E’ di questa morte che l’Apostolo dice: "Perché voi siete morti e la vostra 
vita è nascosta con Cristo in Dio" (Col 3,3). Forse per la stessa ragione sta scritto: "L’amore è 
forte come la morte" (Ct 8,6). 
E’ grazie a questo amore che, pur restando ancora prigionieri di questo corpo corruttibile, noi 
moriamo per questo mondo, e la nostra vita si nasconde con Cristo in Dio; o, meglio, questo 
stesso amore è la nostra morte per il mondo, ed è vita con Dio. Se infatti parliamo di morte 
quando l’anima esce dal corpo, perché non dobbiamo parlare di morte quando il nostro amore 
esce da questo mondo? L’amore è quindi davvero forte come la morte. Che cosa è piú forte di 
questo amore che vince il mondo? 
Ma non crediate, fratelli, che il Signore dicendo: «Vi do un nuovo comandamento, che vi 
amiate gli uni gli altri», abbia dimenticato quell’altro comandamento che ci è stato dato, che 
amiamo il Signore Dio nostro con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutto il nostro spirito. 
Può sembrare che egli lo abbia dimenticato, in quanto dice soltanto: «che vi amiate gli uni gli 
altri», come se il primo comandamento non avesse rapporti con quello che ordina di amare "il 
prossimo tuo come te stesso" (Mt 12,37-40). 
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A "questi due comandamenti" - disse il Signore, come narra Matteo - "si riduce tutta la legge e 
i profeti (ibid.)". Ma per chi bene li intende, ciascuno dei due comandamenti si ritrova 
nell’altro. Infatti, chi ama Dio non può disprezzare Dio stesso quando egli ordina di amare il 
prossimo; e colui che ama il prossimo di un amore spirituale, chi ama in lui se non Dio? 
Questo è quell’amore liberato da ogni affetto terreno, che il Signore caratterizza aggiungendo 
le parole: «come io ho amato voi». Che cosa, se non Dio, il Signore amò in noi? Non perché già 
lo possedessimo, ma perché lo potessimo possedere; per condurci, come poco prima ho detto, 
là dove Dio sarà tutto in tutti. E’ in questo senso che, giustamente, si dice che il medico ama i 
suoi malati: e cosa ama in essi, se non quella salute che desidera ripristinare, e non certo la 
malattia che si sforza di scacciare? 
Amiamoci dunque l’un l’altro, e, per quanto possiamo, a vicenda aiutiamoci a possedere Dio 
nei nostri cuori. Questo amore ci dona colui che ci dice: «Come io vi ho amati, anche voi 
amatevi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Egli ci ha amati per renderci capaci di amarci a vicenda; 
questo ci ha concesso amandoci, che ci stringiamo con mutuo amore e, uniti quali membra da 
un sí dolce vincolo, siamo il corpo di un tanto augusto capo. 
"In questo appunto tutti riconosceranno che voi siete miei discepoli, se avrete amore gli uni 
per gli altri" (Gv 13,35). E’ come se avesse detto: Coloro che non sono miei discepoli, hanno in 
comune con voi altri doni, oltre la natura umana, la vita, i sensi, la ragione e tutti quei beni che 
sono propri anche degli animali; essi hanno anche il dono della conoscenza delle lingue, il 
potere di dare i sacramenti, quello di fare profezie; il dono della scienza o quello della fede, la 
capacità di distribuire ai poveri tutti i loro beni, e quella di sacrificare il loro corpo nelle 
fiamme. Ma se essi non hanno la carità, sono soltanto dei cembali squillanti: non sono niente, 
e tutti questi doni a loro niente giovano (cf..1Cor 13,1-3). Non è dunque in queste grazie, sia 
pure eccellenti, e che possono esser date anche a chi non è mio discepolo, ma è «in questo che 
tutti riconosceranno che voi siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri». 
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